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ECONOMIA&LAVORO 

Economia sempre ih crescita 

I guai arrivano dal 
commercio estero 

. H i ROMA Cresce il reddito, 
tè la .domanda continua a ritmo 
r . sostenuto, gli investimenti in-

cremenlano, ma contempo»-
* neamcnie vanno forte le im-
' porlazioni mentre languono le 
esporazlonl. L'economia ita
liana mantiene quindi un 
trend positivo ma accompa
gnato dalle tradizionali con
traddizioni. Prima di tutto la 

' bilancia commerciale che do
po il nuovo profondo rosso di 
maggio chiuderà II 1989 con 
un deficit di almeno 20mila 

. miliardi, Questo il quadro che 
emerge dai conti economi tn-

' mostrali rilevati dall'lstat per il 
periodo gennaio marzo '89. 

Nei primi tre mesi di que
st'anno il Prodotto intemo lor
do, valutato a prezzi '80, « 

.cresciuto dello 0,7% rispetto 
ìall'ullimo trimestre dell'88 e 

i t ' d C & l * nei «onfronti dello 
/stesso periodo dell'88. All'è-

* spànstone del reddito si è ac
compagnata una significativa 
crescita dell'import (più 

« 2,9*), cosi che le risorse 
complessive sono cresciute 
dell'1,2%, Fra le componenti 
della domanda appaiono in 
aumento in tennini congiun
turali sia i consumi finali inter
ni (più 0,6%) che gii investi
menti fissi lordi (più 1,0%), 
mentre le esportazioni di beni 
e servizi accusano una legge
ra flessione (meno 1,2*). Al 
positivo andamento degli in
vestimenti ha concorso l'au
mento degli acquisti di tutti i 
tipi di beni, e in particolare i 
mezzi di trasporto (più 4,1%); 
le macchine e le costruzioni 
sono state acquistate in misu
ra minore (più 0,9 e 0,516 ri
spettivamente). 

Secondo le rilevazioni del-
l'Istat, anche all'inizio dell'89 
si e protratta la fase di espan
sione dei consumi: più 0,6% i 
privati: più 0,5% i pubblici. Al
l'interno delle famiglie è pro
seguita la crescila degli acqui
sti di beni durevoli (più 1,5%) 
dopo un I9S8 particolarmente 
positivo, con tassi trimestrali 
di variazione congiunturale 
sempre al di sopra del 3%. Per 
la formazione del reddito il 
valore aggiunto dell'industria 
ha fatto registrare un incre
mento dell 1,4%, dovuto al
l'andamento positivo del set
tore della trasformazione in
dustriale (più 11,3%). Incre
menti più contenuti rispetto ai 
quarto trimestre '88 ha segna
to il valore aggiunto del setto
re delle costruzioni (0,6%) e 
delle attivila terziarie (0,4). Il 
valore aggiunto col maggior 
tasso di crescita è stato quello 
dell'industria in senso stretto 
(3,6%), derivante dalla sintesi 
della trasfoimazione industria
le (3,9) e dall'energia (1,3): 
Le costruzioni sono aumenta
te del 2,4 e il terziario privato 
del 3,6%. 

Se a livello nazionale l'in
dustria cresce, decelera inve
ce in Campania. Secondo la 
nota congiunturale dell'Unio
ne regionale delle camere di 
commercio, l'incremento regi
strato del 4,2% rispetto all'ana
logo periodo dell'88 è il più 
modesto degli ultimi IS mesi, 
pari al 5,4%. Rispetto al trime
stre precedente si sono avute 
una flessione dell'occupazio
ne dipendente e una battuta 
d'arresto nel fatturato, preoc
cupante soprattuto per quello 
alfetero (meno 3.7%). 

Nella bufera i vertici 
dell'ente e delle 
società operative 
I casi Aluminia e Siv 

Dimissioni a catena 
Il ruolo di Mauro Leone 
Valiani si difende: 
«Mai così buoni i conti» 

La guerra 
Craxi e Forlani all'assalto 
L'Efim è nella bufera: polemiche che sconvolgono 
il comitato di presidenza, consiglieri di società 
operative che si dimettono» presidenti che non se 
ne vogliono andare, amministratori delegati che 
sbattono la porta. I vecchi equilìbri spartitori sono 
saltati. Regolamento di conti tra la De di Forlani e 
quella di De Mita, arbitri i socialisti. Ed intanto ' 
programmi industriali mostrano la corda. 

GILDO CAMPESATO 

••ROMA. Per il presidente 
dell'Efim Rolando Valiani è 
quasi un ritornello fisso da ri
petere ogni qua) volta la sua 
gestione viene messa sotto ac
cusa: «I conti dell'ente sono in 
netto miglioramento. Cinque 
settori su sei sono risanati. Ed 
anche per il sesto slamo sulla 
strada buona. Purché ci fac
ciano lavorare in pace». Una 
speranza, quest'ultima, che 
sembra avere tutte le caratteri
stiche di una pia illusione. Sul 
più piccolo degli enti pubblici 
(fattura poco meno di 5.000 
miliardi, grosso modo quanto 
la sola Finmeccank» dell'In) 
si è infatti scatenata una bufe
ra a colpi di dimissioni pole
miche, di scontri tra manager, 
di sciabolate tra ì partiti che si 
spartiscono l'ente e persino di 
interventi della magistratura'e 
della Corte dei Conti che met
tono sotto accusa la gestione 
finanziaria, soprattutto per le 
passate gestioni. Insomma, 
tutto il contrario dell'atmosfe
ra soft auspicata da Valiani. 

Eppure, a ben vedere, i 
conti dell'Efim non sono cosi 
disastrosi come la sua para
dossale situazione societaria 
potrebbe far presumere. So
prattutto se si confrontano gli 
attuali risultati gestionali con 
le perdite degli anni passati 
che hanno portato l'indebita
mento a 4.700 miliardi, quasi 
quanto il fatturato. Nel 1988 il 
risultato operativo netto è sta
to di 460 miliardi che però si 
traducono in bilancio in un 
passivo di 25 miliardi a causa 
dei pesanti oneri finanziari 

che incidono sul fatturato per 
una quota attorno al 10% ri
spetto alla media del 3% del 
campione di Mediobanca, del 
3,5% dell'Eni e del 5% dell'lri. 
Ma anche per gli oneri finan
ziari all'Efim hanno una giusti
ficazione. O meglio due. Una 
che si tratta soprattutto di ere
dita dalle precedenti gestioni; 
l'altra che l'ente non ha anco
ra ottenuto i miliardi del fon
do di dotazione 1987-1988. II 
motivo? Fracanzani non ha 
trovato il modo di presentarsi 
al Senato a riferire all'apposita 
commissione. Un'omissione 
che per l'Efim suona quasi co
me un sabotaggio. In altre pa
role, la De o meglio il gruppo 
di pe Mita - ora perdente -
avrebbe deciso di aprire un 
contenzioso per scardinare 
t'accoppiata Vaiianl-Mancini 
(socialdemocratico il primo, 
socialista il secondo, vicepre
sidente ma di fatto vero ma
novratore dell'Efim) che reg
ge l'ente relegando In un ruo
lo marginalissimo gli spazi 
della De. 

Se i conti dell'Efim sono mi
gliorati tanto che Valiani an
nuncia per il 19S9 «il miglior 
bilancio consolidato dell'inte
ra sua storia*, scavando tra le 
cifre si scopre che di magagne 
ce ne sono più d'una. Ad 
esempio, se le singole azien
de anche approfittando della 
congiuntura intemazionale 
fanno risultati spendibili nei 
comunicati stampa, il margine 
industnale si situa al 10%, (su
periore a quello di Finmecca-
nica), tuttavia i programmi in-

Rolando Valiani. •presidente dell'Efim 

dustriali non vengono rispetta
ti. Nel 1988 il fatturato è stato 
di 510 miliardi inferiore al pre
visto a causa dei colpi persi 
dal comparto aeronautico e 
dei mezzi di difesa. È il segno 
dì una incapacità strategica 
dell'ente a disegnare il pro-
pno futuro. «L'Efim ha una li
nea industriale inaccettabile, 
manca di una strategia espan
siva* denuncia il deputato co
munista Salvatore Cherchi, 
Proprio questa mancanza di 
prospettive industriali chiare e 
di certezze operative efficaci 
costituisce un ottimo terreno 
per alimentare gli «scontri dj 
potere fra democristiani e so
cialisti determinando pesanti 
nflessi sui risultati aziendali e 

mortificando quanti lavorano 
con serietà e competenza». 

I risultati sono sconfortanti. 
Emblematico il caso dell'allu
minio. Tutto il consiglio di 
amministrazione di Aluminia 
ha dovuto dimettersi per to
gliere di mezzo il presidente 
(de) Carimi che sì opponeva 
all'accentramento del settore 
nella finanziaria Alumix volu
to dal suo presidente Inno
centi (socialista). Altra pole
mica feroce alla Siv con il pre
sidente, il de Landeschi, mes
so sotto accusa per il progetto 
di costruire un nuovo impian
to in Spagna dopo che lo sta
bilimento già operante a Sa-
gunto (sponsorizzato diretta
mente da Craxi e Gonzalez) 

ha dato risultati peggiori del 
previsto. E proprio l o stesso 
Landeschi giovedì ha dovuto 
affrontare un nuovo scandalo 
al comitato esecutivo della 
sua società: un assegno di 50 
milioni che invece dì andare 
all'azienda spagnola e finito 
in tasca a personaggi estemi 
alla Siv. Tempesta anche al-
l'Agusta dove ha sbattuto la 
porta l'amministratore delega
to contro i disegni accentrato
ri del presidente D'Alessan
dro, socialista. 

La sarabanda non ha ovvia
mente risparmiato fa «testa* 
dell'Efim. Il de Messina si dice 
completamente esautorato 
dagli altri membri del consi
glio di amministrazione (tutti 
di area laico-socialista). In
tanto, però si rafforza grazie 
alla presidenza della finanzia
ria Satini la presenza di un al
tro de, Mauro Leone, con due 
ottime credenziali in mano: di 
essere figlio dell'ex presidente 
della Repubblica e di apparte
nere alla corrente vincente, 
quella di Forlani. Per molti è 
una specie di Richelìeu, un'e
minenza grigia che gestisce il 
vero potere nelTEfim d'accor
do con gli uomini di Craxi, vi-

• ceprestdenté Mancini in testa. 
„ La spartizione tende dun

que ad assomigliare ad un re
golamento di conti, mentre il 
comitato di presidenza appa
re sempre più vulnerabile alle 
pressioni dei partiti delta mag
gioranza con effetti devastanti 
anche sulle società operative. 
Il tutto mentre appare eviden
te che le aziende del gruppo, 
pur quando presentano un 
andamento positivo, non han
no la dimensione necessaria 
ad affrontare la competitività 
intemazionale. Bisognerebbe 
parlare di ristrutturazione pro
fonda delle partecipazioni sta
tali, dì internazionalizzazione, 
di alleanze, di joint venture: il 
fallimento del polo ferroviario 
è sotto gli occhi di tutti. Per 
ora gli unici accordi che sem
brano veramente interessare 
sono quelli che si giocano at
torno alle poltrone 

Perché non possono scendere i tassi di intende? Scoppia la lite tra Andreatta e Dini 

Parlamentari e Bankftalia, «rissa» alla moviola 
I tassi d'interesse sono in Italia superiori del 2% in 
termini reali, cioè scontata l'inflazione, rispetto a 
paesi con i quali vogliamo fare un .mercato comu
ne». Questa rendita ci impedisce di competere a 
parità di condizioni. Non solo, ma è all'origine di 
gran parte del disavanzo pubblico. Si può elimina
re? Il solo aver posto la domanda ha suscitato una 
mezza rissa fra parlamentari e Banca d'Italia. 

MNZO STrWANILU 

• • ROMA. Il resoconto del
la riunione congiunta delle 
commissioni Bilancio Came
ra-Senato tenuta il 5 luglio e 
pieno di cancellature. Nono
stante le correzioni di mani 
esperte, si stenta a capire 
cosa si sono detti, in partico
lare, il senatore Beniamino 
Andreatta e il direttore gene
rale della Banca d Italia 
Lamberto Oini. Il linguaggio 
usato dai due e cifrato, non 
destinato al pubblico. Prima 
di aprire la riunione An
dreatta aveva (atto presente 
che era stata presentata ri
chiesta di pubblicità dei la
vori - non dice da chi - e 
che il presidente del Senato 
aveva consentito ad aprire il 
circuito audiovisivo. 

Nonostante ciò 1 resoconti 
apparsi sui giornali conten
gono solo un pallido riflesso 
della discussione. Eppure, 
per un'ora e giù di II, marte

dì scorso, si è evocato uno 
dei grandi argomenti tabù 
della politica italiana: la ri
forma istituzionale della mo
neta. Roba di cui si discute 
spesso, naturalmente, pro
prio come questa volta in 
modo da estraniarne total
mente I più diretti interessa
ti. 

Abbiamo la sensazione 
che questa discussione di 
home al colpevole, che né il 
pubblico, curioso e illuso, 
dei suol diritti democratici, 
sia scoppiata per caso. An
dreatta ha domandato a Di
ni «quale sia l'opinione della 
Banca d'Italia relativamente 
alla questione della possibi
lità di diminuzione del tassi 
d'interesse in mancanza del
la realizzazione degli obietti
vi prefissati nel documento 
di programmazione finan
ziaria.. 

Tradotto in linguaggio co-

Lamberto Din! Beniamino Andreatta 

mune. Andreatta ha detto a 
Dini la stessa cosa che an
che noi scriviamo tutti i gior
ni: i tassi si possono ridurre 
indipendentemente da ogni 
altro fattore, cioè gestendo 
in modo diverso la politica 
monetaria? 

Dini ha risposto: -Certa
mente occorrerà modificare 
il sistema della riserva obbli
gatoria soprattutto in funzio
ne del mercato unico del 
1992: la Banca d'Italia rico
nosce l'esigenza di una gra
duale discesa dell'onere che 
da essa denva, onde portar
lo a un livello analogo a 
quello degli altri paesi euro

pei. L'altro livello della riser
va trova in parte giustifica
zione nell'esistenza del con
to corrente di tesoreria. La 
Cee, al fine di realizzare uno 
stretto coordinamento delle 
politiche monetarie e fiscali, 
richiede l'eliminazione della 
possibilità dell'accesso diret
to da pane del Tesoro alla 
Banca Centrale*. 

In pratica, la Banca d'Ita
lia ha proposto uno scam
bio, trattando «da Stato a 
Stato»: riduzione della nser-
va obbligatoria (e aumento 
del tasso sui fondi a riserva) 
in cambio della rinuncia del 
Tesoro ad attingere al conto 

corrente. 
La riserva obbligatoria, at

torno ai centomila miliardi 
di lire, rappresenta poco 
meno di un quarto dei de
positi delle banche. Su di es
si la Banca d'Italia paga un 
tasso che è basso rispetto al 
mercato (ma potrebbe esse
re congnio se i tassi di mer
cato scendessero al livello 
svizzero o tedesco). Per 
questo le banche adducono 
di sopportare un «onere, per 
l'obbligo di riserva e si nfan-
no aumentando I tassi alla 
clientela. Insomma, se l'one
re della riserva scendesse le 
banche potrebbero ridurre i 
tassi, mettiamo, di uno 
0,50« 

Però, d e e Dini, noi pa
ghiamo interessi bassi sulla 
nserva perché «in parte dob
biamo rifarci per i 66 mila 
miliardi a basso costo che il 
Tesoro usa come anticipa
zioni sul conto conente con 
la Banca d'Italia. Allora, visto 
che «la Cee le chiede», il Te
soro rinunci al conto corren
te - vale a dire: si faccia pre
stare sul mercato anche quei 
66 mila miliardi - ed allora 
la Banca d'Italia si potrebbe 
ndurre l'onere della riserva, 
quindi i tassi. 

Questa risposta deve ave
re un po' innervosito chi l'ha 
capita. Nello scambio, infat

ti, la cosa meno sicura è pro
prio la riduzione dei tassi' 
d'interesse. Se il Tesoro 
chiede sul mercato altri 
66mila miliardi non potrà ot
tenerli senza offrire tassi ele
vati. Ora, proprio quei tassi 
sono all'ongine dell'80% del 
disavanzo del Tesoro. 

Ma se l'affare non piace, 
Dini ha una seconda propo
sta questa molto comprensi
bile anche al gran pubblico 
- e cioè la riduzione dell'im
posta del 30% sugli interessi 
che rischia di incentivare l'e
sodo all'estero dei depositi 
bancari (cosa che già avvie
ne). Esasperato, Andreatta, 
ha allora proposto «una im
posizione sui debiti delle im
prese e sui loro investimenti 
al fine di ristabilire una situa
zione competitiva sul merca
to finanziario*. Cosi le impre
se sono individuate come le 
sole beneficiarie della rendi
ta finanziaria mentre, ovvia
mente, la introitano tutti i 
grandi e medi titolari di red
diti finanziari. Dini non ha ri
sposto nemmeno. 

La discussione si è arresta
ta in questo vicolo cieco. Co
sa abbiamo capito da questa 
discussione? La Banca d'Ita
lia si appoggia sulla unifica
zione del mercato europeo 
per recidere i legami con io 

Stato e non è disposta a fare 
battaglie contro la rendita. 
Le deve fare lo Stato, allora: 
qui sta l'importanza degli ac
cordi europei in materia fi
scale, cioè nel recupero di 
sovranità e capacità di go
verno (non tanto nel gettito 
ottenibile). Questi accordi 
europei non vanno avanti 
soprattutto perché non esi
ste, già a livello nazionale, la 
volontà di una riforma in 
senso equitativo dell'intera 
fiscalità sul redditi di rispar
mio e di capitale. 

D'altra parte, c'è una evi
dente crisi politica nei rap
porti Ira Banca d'Italia e go
verno. Con l'Unione Moneta
ria Europea ed ancora prima 
con l'internazionalizzazione 
delle monete è necessario 
che i rapporti fra Parlamento 
organi di governo e Banca 
d'Italia diventino più stretti e 
coordinati in modo da ren
dere evidenti ie finalità co
muni - ad esempio, l'enor
me handicap sociale costi
tuito dalla pura rendita di 
denaro - e produrre progetti 
comuni, come la riforma 
delle istituzioni sia moneta
rie che del mercato finanzia
rio. Lo «scontro» in commis
sione Bilancio ha messo in 
evidenza, invece, che esiste 
sfiducia e mancanza di idee 
innovative da ambo le parti. 

Domani primo 
Consiglio Cee 
a presidenza 
francese 

La prima sessione ministeriale del semestre di presidenza 
francese della Cee si apre domani a Bruxelles con Pierre 
Bérégovoy (nella loto), ministro parigino dell'Economia e 
Finanze. Si farà il punio sulla congiuntura (favorevole no
nostante tensioni sui tassi e sull'inflazione) e sulla «torve-1 
glianza. degli indicatori economici, in preparazione del 
Summit dei 7 a Parigi la prossima settimana. In discussione, 
anche la possibilità di nuove vie per l'armonizzazione luca
le trai Dodici 

Bankftalia: 
«Marginali 
I crediti 
per le famiglie» 

I finanziamenti destinati alle 
famiglie come unità di con
sumo, ovvero i crediti t i 
consumo, nel nostre siste
ma bancario sono ancora 
marginali: rappresentano fi 
2,7* del credito compiesti-, 

* • • ™ " ^ ™ " " ™ ^ ™ " ^ vo. E quanto risulta da uno 
studio della Banca d'Italia, illustrato ieri In un convegno a 
Jesi da Claudia Casini. Potrebbero quindi crescere, con no
tevoli opportunità di guadagno che però le banche non 
sfruttano, condizionale come sono da «un alto grado di av
versione al rischio», come ha osservato il prof. Alberto Nic
coli. 

Inghilesi: 
«Troppo scarso 
l'interscambio 
Kalia-Uitgnerta» 

Se n'è parlato Ieri a Venezia 
in un convegno dell'Istituto 
del commercio estero tra 
ministri italiani e ungheresi. 
Nonostante le riforme eco
nomiche magiare diano 
molto spazio agli investt-

•™«»«»»»^»™»"««™"»^ menti privati stranieri, l a o * 
laborazione economica Roma-Budapest è ancora scarsa. 
Solo una Dentina, dice il presidente dell'Ice Marcello Inghi
lesi, le società miste italo-ungheresi rispetto alle 156 austria
che e le 148 tedesche. Il motivo? «Ci siamo interessati trop
po dei cambiamenti politici in Ungheria, poco di quelli 
economici., ha sostenuto Gianni De Michelis. 

Banche. In aula 
ad ottobre 
lo scandalo 
Steinhauslin 

Comincerà il 2 ottobre pros
simo, davanti ai giudici del
la seconda sezione penale 
del Tribunale di Firenze, il 
processo all'ex consigliere 
di amministrazione della 

' Banca Steinhauslin, Guido 
" " ^ ^ J — ^ ™ " * ™ " " ^ Niccolai, e ad altri sei Impie
gati della stessa banca per l'ammanco di oltre 40 miliardi 
scoperto nell'81 nella contabilità dell'Istituto di credito fio
rentino. Niccolai dovrà rispondere dell'accusa di associa
zione per delinquere e malversazione. Ex campione di off
shore e ex dirigente della •Fiorentina calcio», e accusato' in 
sostanza di aver creato una sona di «banca nella banca*. 

La Cee verso 
l'apertura 
su prodotti 
giapponesi 

La Commissione europea 
ha proposto al Consiglici dei 
ministri della Cee di, abolire 
entro la fine del mese una 
serie di restrizioni quantitatì-L 
ve che i governi dei dodici 

, applicano, airimpoitutone 
^mmmmwmmmm•""••"" di prodotti giapponesi L'ap
provazione da pane del consiglio appare scontala. Per l'Ita
lia, le restrizioni da abolire riguardano soprattutto il tono e 
le sardine in scatola, generatori elettrici e alcuni tipi di mo
tori, fili e cavi elettrici! seta grezza e filati di seta. 

Nessuno vuole 
investire 
suBot 
a lungo termine 

Gli operatori più rappreserh 
fativi del mercato finanzia* 
rio italiano sarebbero, se
condo un sondaggio de «Il 
Mondo*, poco o per nulla 
propensi ad investire in (itoli 
del Tesoro con scadenze 
superiori ai tre, quattro anni 

e in tutti i casi potrebbero farlo solo a tassi molto alti Alla 
domanda «che tasso pretendereste per investire in un titolo 
pubblico a tasso fìsso con scadenza a dieci anni*, la media 
degli intervistati ha risposto il 14,4% lordo, ma qualcuno si e 
spinto tino al 17%. Numerosi hanno risposto che non inve
stirebbero mai in titoli cosi lunghi. 

FRANCO «RIZZO 

Contro la mafia, per il lavoro, 
i diritti e lo sviluppo in Sicilia. 

Settimana di iniziative 

Per un lavoro umano 
Mercato e organizzazione del lavoro, 

sicurezza nei cantieri. 

(«truiKH.it legno 

FllteoCa.il Nottonolrs 

TilltsCgil Stolta 

CGIL 

SICILIA 

Termini Imerese, 10 luglio 1989 
Grond'Hotel delle Terme, ore 17.00 

Contro la mafia, per il lavoro, 
i diritti e lo sviluppo in Sicilia. 

Settimana di iniziative 

Opere pubbliche e ambiente 
Il caso della diga dell'Ancipa. 

Colt? imam e legno 

fillcoCgilNaiionciie 
f ilice Cgil Sicilia 

con 
SICILIA 

Catania, 11 luglio 1989 
Camera di Commercio, ore 17.00 

l'Unità 
Domenica 
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